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I grandi temi del Congresso 
dea che in una alleanza i co­
munisti rappresentassero le 
salmerie e il PSI lo stato mag­
giore. Quel tempo è trascorso; 
oggi lavoriamo per rapporti 
basati sulla pari dignità e su 
una leale competizione*. 

Occhetto lega il ruolo co­
mune della sinistra ai dram­
matici dilemmi della sorte del 
Mezzogiorno («di quale più 
grande riforma ha bisogno il 
nostro paese se non quella di 
capovolgere tutto il marcio i-
stituzionale imperante nel 
Sud?»). L'esame vero — dice 
— che tuttr. la sinistra deve 
fare davanti al paese è quello 
di affrontare le grandi scelte 
di cui c'è bisogno, determinan­
do sui contenuti lo spartiacque 
tra conservazione e progres­
so*. 

Non dissimile il concetto da 
cui Napolitano è partito per 
delineare i termini nuovi del 
processo unitario a sinistra: 
•Si tratta di vedere se nel con­
creto. e a partire da oggi — 
senza pretendere assurda­
mente che il PCI rinunci al suo 
ruolo e dovere di forza di op­
posizione - voi e noi proponia­
mo e rivendichiamo con un 
impegno convergente nuovi 
indirizzi politici e costruiamo 
programmi e schieramenti 
per l'alternativa». «Crediamo 
che l'appello unitario del com­

pagno Berlinguer e anche gli 
accenti del discorso pronun­
ciato dal compagno Craxi po­
tranno avere un'eco; crediamo 
che siano ancora troppe — 
non solo a Milano — le radici e 
i riferimenti comuni per non 
operare nel senso di un pro­
cesso di avvicinamento». 

Il referente europeo del dia­
logo a sinistra (che già era e-
merso con tanta autorevolez­
za l'altro ieri col discorso del 
presidente del Parlamento di 
Strasburgo) è riemerso nell' 
intervento di Guido Fanti con 
questo interrogativo: è ipotiz­
zabile e giusto proporre all'in­
sieme delle forze della sini­
stra europea di elaborare fin 
da ora non dico un program­
ma comune, ma le linee di un 
programma della sinistra per 
il rilancio dell'Europa, per av­
viare una nuova fase di inte­
grazione economica e politi­
ca? 

Non esiste una questione di 
maggiore o minore «fiducia» 
nella possibilità di un proces­
so unitario a sinistra: esiste la 
questione di come farlo cam­
minare. E qui s'è espressa tut­
ta la varietà e ricchezza di 
condizioni e esperienze locali. 
Drammatico è l'appello unita­
rio di Valenzi: non spezziamo 
il filo di speranza che abbiamo 

finora tessuto per Napoli, im­
pediamo che la crisi diventi 
insanabile. Più sereno è lo sce­
nario prospettato da Casta­
gnola, vice-sindaco di Genova: 
dal 1981 c'è un'amministra­
zione comunale che raccoglie 
tutte le sinistre, due terzi del 
Consiglio, e che vede la DC in 
fase di decadenza e di sostan­
ziale isolamento; una alleanza 
che si misura ambiziosamente 
con una nuova qualità dello 
sviluppo, con progetti enormi 
d'integrazione territoriale e di 
modi di vita. L'alternativa vi­
ve e paga, e può proporsi «un 
più ampio sistema di alleanze 
non solo di forze politiche ma 
di forze sociali e culturali». 

Il sindaco di Roma, Vetere, 
focalizza le mille facce della 
crisi urbana e nota: «Credo che 
l'amministratore più onesto e 
preparato non riuscirà mai a 
governare una città come Ro­
ma senza la forza della politi­
ca e la capacità di portare ad 
una sintesi le spinte positive 
che ci sono nella società e di 
unire su una base comune, la 
più ampia possibile, le forze 
progressiste». Ed ecco la vi­
sione realistica di come ali­
mentare questo supporto della 
politica: -La giunta di sinistra 
capitolina è una grande con­
quista. So bene che non è un 

risultato conseguito una volta 
per sempre; piuttosto è una 
costruzione coraggiosa e pa­
ziente». 

Ci sono esperienze recenti e 
sfortunate che vanno accumu­
late come patrimonio delle 
nostre ambizioni politiche. 
Piersandro Scano, segretario 
di Cagliari, ha ricordato il 
grande significato della breve 
esperienza della giunta regio­
nale laica e di sinistra: il ca­
rattere di novità di questa e-
sperienza è stato perfetta­
mente colto dalle forze con­
servatrici (DC in testa) che ne 
hanno ostacolato l'opera fino 
a determinarne l'interruzione. 
Anche tale esperienza dimo­
stra che «la sfida dell'alterna­
tiva non è, in Sardegna come 
altrove, astrazione e velleità 
bensì una politica necessaria e 
possibile». 

Nel crogiuolo congressuale 
delle idee entrano le esperien­
ze e le riflessioni di decine di 
altri protagonisti. Non possia­
mo che rimandare ai resocon­
ti all'interno del giornale. Ma 
non si può non sottolineare lo 
spicco che assume una grande 
forza: le donne. Nadia Mam­
mone, Romana Bianchi, Pa­
trizia Porreca, Lalla Trupia: 
lucide analisi dell'emergenza 
nuova della condizione fem­

minile, problemi ostici per lo 
stesso partito, il posto condi­
zionante ch'essi assumono nel­
la prospettiva politica. Nota, 
in un passaggio, la Trupia: la 
mancata risposta al bisogno di 
autodeterminazione delle don­
ne è una delle cause non se­
condarie della crisi dei model­
li socialdemocratici e sociali­
sti esistenti. Ecco un altro ele­
mento fondante della nostra 
ricerca di una terza via. C'è 
nelle donne una carica origi­
nale di soggettività e di auto­
nomia che non significa più 
soltanto aspirazione all'ugua­
glianza ma affermazione e ri­
spetto anche della diversità 
culturale e umana. Per questo 
è una lotta che chiama a mu­
tamenti radicali. 

Qualche cenilo, infine, alla 
onnipresente questione della 
vita interna del partito. In-
grao: «Siamo cresciuti e siamo 
diventati cosi forti da non do­
verci più difendere col segreto 
come tante volte siamo stati 
chiamati a fare dinanzi all'at­
tacco pesante dell'avversa­
rio... Il dissenso non è più un 
pericolo: è parte normale del­
la nostra ricerca». Occhetto: 
«Siamo molto orgogliosi del 
grande salto democratico, del­
la prova di maturità, della ca­
pacità di riformare le stesse 

regole interne del centralismo 
democratico che sono emerse 
dal dibattito congressuale. Co­
si come siamo consapevoli che 
non solo il partito ma la stessa 
società italiana e le sue forze 
di progresso hanno bisogno 
della sua ispirazione unita­
ria». Napolitano: «Dobbiamo 
uscire (dal congresso) con 
quell'impegno di trasparenza 
del nostro dibattito interno su 
cui ha dato indicazioni chiare 
il compagno Berlinguer, con 
un più netto impegno a realiz­
zare gli indirizzi di sviluppo 
della vita democratica del 
partito che furono delineati 
nel Ce del gennaio 1981. È 
questa ormai la condizione di 
una più autentica unità». 

La vicenda dello «strappo» è 
giunta nell'aula congressuale 
attraverso l'intervento del 
compagno Cappelloni. Egli è 
tornato a contestare l'affer­
mazione dell'esaurimento del­
la spinta propulsiva del mo­
dello sovietico, e ha chiesto 
che senso abbia chiedere pro­
fonde riforme di quel modello 
se poi si nega che sussistano in 
esso forze di rinnovamento. 
Ed ha anche rimproverato 
una carenza di denuncia dei 
pericoli provenienti dall'im­
perialismo. 

Enzo Roggi 

che si esprime in forme nuo­
v e -

Ancora Gloria Buffo: «Di­
ciamo che non era semplice 
farli intervenire. Ma il tema 
sta dentro il nostro dibattito. 
Bisogna dire comunque che 
le due novità di questa fase 
appaiono abbastanza nette: 
che la società italiana è tor­
nata in movimento, con gli 
operai, con le donne, con i 
giovani; e che il PCI sta cam­
biando. La combinazione 
delle due cose è il terreno de­
cisivo su cut può camminare 
l'alternativa». 

Di che cosa, secondo voi, si 
sta discutendo ancora trop­
po poco? 

Nìves Graziani, 17 anni, 
delegata della FGCI di Capo 
d'Orlando, risponde che ad 
esempio sono i temi del par­
tito che meriterebbero mag­
giore riflessione: 'Neppure 
nella relazione — osserva — 
lo spazio era adeguato: po-
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che frasi su un argomento 
che pure ha preso grande 
spazio nel dibattito di base. 
Così come i temi della demo­
crazia interna: ma non erano 
quelli dove il confronto era 
più vivace?». 

Gloria Buffo sposta 11 di­
scorso: *Dei giovani si sta 
parlando poco in generale; e 
pochissimo dei giovani di­
soccupati. Si registra con 
soddisfazione il movimento 
per la pace, o le manifesta­
zioni contro la camorra. Una 
nuova domanda etica, che 
parte soprattutto dagli stu­
denti. Ma i giovani senza la­
voro? Ci si vuol rendere con­
to che la loro condizione 
quotidiana è drammatica? 
Che là esiste un rischio gra­
vissimo per la stessa demo­
crazia?». 

Ma quanta coerenza c'è fra 
il dibattito che si svolge qui e 
il dibattito che si è svolto nei 
congressi di federazione e 
prima ancora di sezione? 
Non che possa trattarsi di te­
mi differenti — è ovvio —, 
ma questa sede offre il neces­
sario approfondimento? 

Roberta Valentini, 29 an­
ni, delegata di Reggio Emi­
lia: «Devo dire che nelle due 
fasi precedenti, la sezione e 
la federazione, il processo di 
approfondimento si coglie 
molto di più. Qui appare sol­
tanto un orizzonte più ampio 
e complesso di questioni, e 
forse anche un linguaggio 
meno.esplicito nell'affron­
tale . È la prima volta che io 
partecipo ad un congresso 
nazionale, e mi sto accorgen­
do che è una esperienza bella 

Col taccuino 
fra i delegati 
e importante. Ma capisco an­
che che il congresso non può 
essere il solo momento in cui 
si definisce la politica. Forse 
perché influisce una certa ri­
tualità, e perché l'interesse si 
accentra sui personaggi 
maggiori. Stamattina ho let­
to alcuni interventi sul gior­
nale e ho detto fra me e me: 
accidenti, forte questo dele­
gato! Aveva parlato ieri e 
quasi non me ne ero accor­
ta». 

Temi in ombra? «Forse 
quelli della cultura, della 
cultura come risorsa da uti­
lizzare per il rinnovamento 
della società, della cultura 
come risorsa produttiva. Nel 
nostro congresso provincia­
le, a Reggio, ne abbiamo par­
lato molto». 

Se per Roberta Valentini 
questo è il primo congresso, 
per Gino Boscherini è il... 
Be', se 11 è fatti tutti salvo il 
primo, quello della scissione 
di Livorno. Ottantatré anni, 
seduto nelle file dei «vetera­
ni», Boscherini prende ap­
punti con una biro rossa, «II 
mio primo congresso fu quel­
lo del 1923, a Roma, nelle ca­
se dei tranvieri accanto a 
Santa Croce in Gerusalem­
me. No. non ero delegato, ero 
di guardia alla porta, e den­
tro c'erano Gramsci, To­
gliatti, Bordlga... Ogni tanto 

qualcuno usciva e ci teneva 
informati». Allora l'operaio 
Boscherini, da Firenze, lavo­
rava a Roma nelle officine 
Marini di via Salaria. E di 
notte, con altri compagni, 
passava da via Gaeta dove 
c'era l'ambasciata sovietica: 
«In fila indiana, rasentando 
il muro, col cuore che batte­
va forte, andavamo là per sa­
lutare la bandiera rossa col 
pugno chiuso. Ridi? Era il 
nostro modo di sentirci parte 
di un mondo grande, che a-
veva finalmente travolto i 
confini della miseria, della 
paura, dell'ignoranza. E sia 
pure a tremila chilometri 
dall'Italia. No, non ce n'era­
no giornalisti allora, né invi­
tati stranieri, né politologi. 
Adesso guardo questa folla, 
queste tribune e dico: acci­
denti, ne abbiamo fatto di 
cammino...». 

È cambiato questo parti­
to? «Cambiato, enormemen­
te cambiato», risponde un al­
tro «veterano», Oliviero Mat­
tioli, iscritto dal 1932. «Allora 
si parlava di più del modo in 
cui dovevamo crescere. Oggi 
si parla di più dei problemi 
del paese, che sono tanti e 
nuovi. Ma ancora oggi le due 
cose — il programma politi­
co e lo strumento partito — 
devono andare di pari passo. 
Non funziona l'una senza 1' 

altra». 
Assai più recente è l'iscri­

zione al PCI di Mino Perrot-
ta, delegato di Lecce, docente 
di storia delle dottrine eco­
nomiche. E tuttavia non 
manca nelle sue considera­
zioni quel filo rosso che lega 
le esperienze di Boscherini e 
Mattioli a quelle delle gene­
razioni più giovani. «Sì, si 
possono fare anche delle o-
biezioni su questa o quella 
parte del rapporto. Ma l'im­
pianto generale mi è parso 
giustamente preoccupato di 
rappresentare la storia, la 
radice, la identità complessi­
va del nostro partito. E il di­
battito sta dimostrando che 
non ci lasciamo imbrigliare 
nella disputa artificiosa ri­
formismo-rivoluzione». 

E continua: «Andiamo al 
concreto: che cosa significa 
oggi essere riformisti nel 
Sud se non smantellare il si­
stema economico e politico 
che la DC ha costruito? Il ri­
chiamo a Gramsci ha grande 
valore, e sorregge una visio­
ne moderna del meridionali­
smo: neanche a Milano ci 
può essere vera modernità se 
Napoli o Palermo o Lecce re­
stano quello che sono. Ma 
Craxi non se ne accorge». 

Per la verità nel discorso 
di Craxi non soltanto non e' 
era tensione meridionalista, 
ma non c'erano neanche ri­
ferimenti concreti a molte 
altre cose. Ma il suo inter­
vento ha ugualmente colpito 
l'uditorio. Perché? 

•Perché il tono è stato buo­
no, disteso, conciliante. E 
certo è importante che abbia 

fatto questa scelta», com­
menta Vincenzo Monreale, 
operaio grafico, delegato di 
Napoli. «Ma al di là del tono, 
ciò che conta sono i fatti. E 
su quelli è davvero difficile 
dire che ci stiamo avvicinan­
do». 

Osserva Paola Bosi, dele­
gata di Bologna, militante 
dell'UDI: «Ha scelto di non 
contrapporsi e ha dimostra­
to volontà unitaria. Benissi­
mo. Ma non è indifferente ri­
cordargli e ricordarci le cose 
che non vanno. Berlinguer è 
tornato quattro o cinque vol­
te sulle lottizzazioni e sull'E-
NI, ha insistito sui guasti 
della politica economica, ha 
denunciato la defezione so­
cialista negli enti locali. Ma 
Craxi niente, ha sorvolato, 
ha taciuto. Ciò non toglie che 
quei fatti restano. Ce un ri­
pensamento? SJ va verso un 
chiarimento? E presto per 
dirlo, ma il nodo bisognerà 
scioglierlo». 

Comunque una cosa è 
chiara: questo è il congresso 
da cui esce nettissima l'indi­
cazione politica dell'alterna­
tiva. 

•Sì, la proposta c'è, è deli­
neata, è lanciata», dice Fran­
co Zanna, giovane delegato 
di Palermo. «Ciò che pero mi 
sembra necessario è una 
maggiore chiarezza, una 
maggiore concretezza. Vo­
gliamo fare l'alternativa per­
ché vogliamo fare uno. due. 
tre, quattro, cinque cose. 
Precise, chiare, che tutti pos­
sano capire. Secondo me è 
così che dobbiamo conclude­
re». 

Eugenio Manca 

mento delle tensioni ideologi­
che, economiche e militari che 
impediscono il libero sviluppo 
di questi popoli amanti della 
pace e della fraternità e del 
progresso umano, spirituale, 
sociale, civile e democratico*. 
Daniel Ortega in un discorso 
pronunciato con grande pas­
sione politica ha illustrato al 
Papa ed al mondo attraverso i 
numerosi giornalisti presenti 
quale è stato il dramma del po­
polo nicaraguense sotto la lun­
ga e crudele dittatura di Semo­
la e quali sono stati gli sforzi di 
questi anni per ricostruire il 
paese. Ha soprattutto sottoli­
neato quanto gravino sul paese 
i condizionamenti economici e 
politici e le minacce di guerra 
da parte dell'imperialismo a-
mericano attraverso l'Hondu­
ras. Proprio alla vigilia della 
visita — ha detto Ortega chia­
mando il Papa -Bminentissi-
mo fratello* — diciotto giovani 
studenti sandinisti sono stati 
aggrediti ed uccisi da comman­
dos honduregni al confine tra i 
due paesi. I funerali dei diciot­
to giovani si sono svolti il 3 
marzo con una grande parteci­
pazione popolare nella piazza 
19 Luglio di Managua, ossia 
proprio là dove ieri pomeriggio 
Giovanni Paolo II ha celebrato 
una messa senza però ricordar­
li. Ortega ha documentato co­
me il paese viva il dramma eco­
nomico e politico dell'isola­
mento — 150 infiltrazioni mi­
litari, 49 sequestrati, 18 spariti 
dal 1980 ad oggi, blocco dei cre­
diti — ed ha affermato che il 
Nicaragua vuole vivere nella 
sua libertà, nella sua autono­
mia secondo le sue tradizioni 
culturali e nello spirito del 
processo rivoluzionario avvia­
to circa quattro anni fa. Mai 
un discorso di un capo di Stato 
era stato tanto lungo ed ap­
passionato al momento di ac-

Il Papa 
in Nicaragua 
cogliere il Papa. Ma Ortega e-
viaentemente ha voluto appro­
fittare della sua presenza per 
chiarire quali sono i veri pro­
blemi che sta vivendo il paese e 
lo ha fatto con l'orgoglio del 
combattente nel quale gli idea­
li della sua militanza prevalgo­
no rispetto alle circostanze 
protocollari. Anche perché il 
dibattito politico in corso nel 
paese coinvolge la stessa Chie­
sa che è divisa. L'arcivescovo di 
Managua monsignor Obando y 
Bravo ha tentato fino all'ulti­
mo senza riuscirvi perchè la vi­
sita del Papa fosse gestita solo 
dalla Chiesa. E nota poi la sua 
opposizione non solo alla pre­
senza dei ministri sacerdoti 
nel governot ma alla Chiesa po­
polare che il Papa ha ieri con­
dannato dandogli così ragione. 
Anche nel suo discorso ai laici 
nel centro universitario di 
Leon, dove si è recato in elicot­
tero, Giovanni Paolo II si è 
messo dalla parte di Obando y 
Bravo nel rivendicare alla 
Chiesa spazi di libertà nell'e­
ducazione della gioventù igno­
rando completamente quanto 
it governo sandinista ha fatto, 
anche con la partecipazione di 
numerosi sacerdoti (molti di 
essi aderiscono alla Chiesa po­
polare) nella campagna di al­
fabetizzazione rimuovendo l'i­
gnoranza e l'incultura su cui si 
reggeva il regime di Somoza. Il 
Papa ha avuto nel centro Ce­
sar Augusto Silva un colloquio 
con i membri della giunta. La 
presenza al colloquio del cardi­
nale Casaroli, dei monsignori 

Martinez Somalo e Martenne e 
del nunzio a Managua mons. 
Corderò di Montezemolo dimo­
stra che sono stati affrontati i 
problemi più scottanti riguar­
danti i rapporti tra lo Stato e 
la Chiesa. Problemi che la visi­
ta del Papa non ha risolto e 
sotto certi aspetti li ha resi più 
acuti proprio per il suo attacco 
alla Chiesa popolare che è a-
pertamente schierata con il 
programma del governo sandi­
nista. Il viaggio assume così a-
spetti contraddittori e si carir 
ca di grandi tensioni anche per 
il contenzioso che si è aperto 
tra la Santa Sede e il governo 
guatemalteco di Rios Montt. 
Questi ha dichiarato che le sei 
fucilazioni sono avvenute nella 
piena legalità. Ma contro que­
sta sentenza ha protestato non 
soltanto il Papa, ma con un te­
legramma indirizzato a Rios 
Montt hanno protestato anche 
ì vescovi guatemaltechi riuniti 
a Costarica. Ha egualmente 
protestato la Corte interame­
ricana. Alla domanda se il pro­
gramma della visita del Papa 
in Guatemala rimane immuta­
to padre Panciroli ha risposto 
che non dipende dal Papa a 
questo punto, ma dal governo 
guatemalteco. 

Alceste Santini 
• » • 

SAN SALVADOR — / militari 
del Salvador affermano di ave­
re sgominato un complotto ter­
rorista ordito per attentare al­
la vita del Papa, durante la sua 
imminente visita nel paese. 

parecchie eccezioni. Ieri, perai-% 

tro, l'udienza ha rischiato di 
saltare, a causa di una istanza 
sollevata da un avvocato della 
difesa. Che cosa era successo? 
Nelle gabbie degli imputati de­
tenuti non erano presenti le 
donne. Le quali si erano rifiuta­
te di sottoporsi ad una visita 
corporale, ritenuta umiliante e 
lesiva della loro dignità. Assen­
ti dall'aula, il legale ha sostenu­
to che l'udienza non poteva 
svolgersi, essendo un preciso 
diritto dell'imputato quello di 
essere presente alla celebrazio­
ne del dibattimento. La Corte, 
con ordinanza, ha respinto la 
richiesta affermando che il ri­
fiuto delle imputate equivar­
rebbe di fatto ad una rinuncia, 
giacché era stato fatto presente 
che il loro atteggiamento nega­
tivo avrebbe avuto questa con­
seguenza. Il presidente della 
Corte Antonino Cusumano, 
tuttavia, ha detto che si adope­
rerà, nei limiti della propria 
competenza e senza violare al­
cuna norma, per risolvere que­
sta situazione indubbiamente 
delicata. 

Si dovrà, insomma, trovare 
una via equilibrata e ragionevo­
le, che non leda né la dignità né 
la norma È una via che è stata 
trovata, del resto, in tanti altri 
processi che si sono celebrati 
sia in altre sedi che nella stessa 
Milano, e non si vede.dunque, 
perché non sì debba trovare an­
che per questo processo. Su 
questo problema, ieri, c'è stata 
tempesta in aula. Anche gli im-

Può riprendere il 
processo 7 aprile 
putati, infatti, hanno protesta­
to per le angherie che subireb­
bero quotidianamente e hanno 
espresso la loro solidarietà alle 
detenute assenti. Noi vogliamo 
essere presenti al dibattimento 
— hanno detto Corrado Alunni 
e Vittorio Alfieri — ma voglia­
mo pure che siano rispettati i 
nostri diritti. Vogliamo, intan­
to, carta e matite per prendere 
appunti. Chiediamo l'autode­
terminazione delle gabbie. Ca­
pita, invece, che ci si debba sot­
toporre a continui spogliarelli, 
sia per venire qui, sia per avere 
un colloquio con i familiari, sia 
per trascorrere un'ora all'aria 
aperta. Ognuno — ha detto 
Vittorio Alfieri — deve assu­
mersi le proprie responsabilità. 
Poi anche noi sapremo che cosa 
fare. È la sola minaccia, espres­
sa in toni neppure troppo tru­
culenti, pronunciata nel corso 
dell'udienza di ieri. Che è stata 
lunghissima, proprio per tali 
inconvenienti. 

L'ordinanza della Corte di 
Milano ha sciolto il nodo della 
«questione romana», consen­
tendo cosi anche la prosecuzio­
ne, senza più grossi problemi. 
del processo del 7 aprile, che 
riprenderà il prossimo lunedi I 
due dibattimenti prosegui­
ranno simultaneamente. For­
malmente si tratta di due pro­

cessi distinti e da un punto di 
vista strettamente giuridico 1' 
influenza dell'uno non potrà 
condizionare il giudizio dell'al­
tro. E tuttavia, il cammino pa­
rallelo di questi due processi, 
che trattano entrambi dei «per­
corsi» dell'Autonomia organiz­
zata, è difficile che non provo­
chi reciproci reverberi. Tanto 
per cominciare, numerosi im­
putati di questo processo mila­
nese verranno sicuramente a-
scoltati anche dalla Corte di 
Roma. 

Ibio Paolucci 

VITO DAMICO profondamente com­
mosso partecipa al dolore della fami­
glia per la prematura scomparsa del 
compagno ed amico 

FRANCESCO SAVERIO 
SEGANTI 

Tonno. 4 marzo 1983 

Nel secondo anniversario della mor­
te. Renato ricorda con immutato af­
fetto la madre 

FILOMENA CALIFANO 
militante comunista. Sottoscrive lire 
100000 per l'Unità. 
Milano. 5 marzo 1983 

COME USARE 
UN CARRELLO ELEVATORE OM 
ANCHE QUANDO NON 

OPERAZIONE CHIAVE BLU 
OM PERSONAL CARD N. 

mestata a: , . - . - - . 

. Questa tessera, «ns=err,e alla Chiave Blu OM. dà a'te persona 
„ o azienda titolare il diritto d. usufruire di 
; un Carrello Elevatore OM quando il suo è 
- temporaneamente inattivo. Leggere =nfor- J> 
. mazion; più dett2g'i3te e modalità su! retro. 

m ju.1 

Chi lavora non può permettersi soste prolungate. Per questo la 
FIAT Carrelli Elevatori S.pA. tramite le Concessionarie dell'Emilia 
Romagna, offre una speciale occasione a chi acquista uno o più 
Carrelli Elevatori OM: la Chiave Blu e la OM Persona! Card. Se il vo­
stro carrello OM. acquistato dopo il 1°gennaio 1983. sarà costretto 
a soste temporanee, la Chiave Blu e la Personal Card vi daranno 
automaticamente il diritto di ottenere l'uso di un carrello sostituti­
vo della speciale flotta Blue Team. Consultate oggi stesso una del-
le Concessionarie dell'Emilia Romagna: 
avrete in mano la chiave giusta per non in­
terrompere mai la vostra produttività. 

La Fiat Carrelli Elevatori è una società del gruppo Iveco. 
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